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L
e attività umane sono, sem-
pre di più, nella morsa degli 
eventi climatici estremi. Si 
parla di maltempo per indi-
care una serie di fenomeni 
che si manifestano con in-
tensità: pioggia, vento, gran-
dine. Ma il maltempo di que-
sti giorni, segnato da inon-
dazioni, frane, perdita di vi-
te umane, è la conseguenza 
devastante dei cambiamen-

ti climatici in atto. 
SONO LA FREQUENZA, L’INTENSITÀ e la durata 
dei fenomeni a definire gli eventi estremi, 
con variazioni di temperatura e precipita-
zioni che determinano un alternarsi di sicci-
tà, ondate di calore, alluvioni. Se l’estate ita-

liana di quest’anno 
si era caratterizzata 
per le cinque ondate 
di calore che aveva-
no colpito territori e 
popolazioni, ora so-
no le piogge torren-
ziali e le inondazio-
ni a lasciare il segno. 
Nessuna zona dell’I-
talia è stata rispar-
miata. A Genova il 
22 novembre sono 
caduti  193  mm  di  
pioggia in tre ore, in 

alcune zone della Liguria e del Piemonte so-
no stati rilevati più di 500 mm in 24 ore, a 
Reggio Calabria il 24 novembre un nubifra-
gio abbattutosi sulla città ha prodotto 100 
mm in meno di un’ora, con la formazione di 
una massa d’acqua che ha invaso il centro 
della città. Un millimetro di pioggia equiva-
le a un litro per metro quadrato. Quando su 
un territorio urbano, cementificato e imper-
meabilizzato, cadono in poche ore 200-300 
litri di pioggia per metro quadrato, l’acqua 
non ha possibilità di essere assorbita e fini-
sce per allagare strade e case. 

Sempre più frequentemente si determi-
nano condizioni che favoriscono lo svilup-

po di violenti temporali, col rilascio di gran-
di quantità d’acqua che non viene assorbita 
dal terreno e che va a confluire con rapidità 
nei corsi d’acqua. Le analisi sui dati fluviali 
dimostrano che il cambiamento climatico 
sta influenzando anche la capacità dei fiumi 
di smaltire le acque, con fenomeni sempre 
più frequenti di esondazioni e alluvioni. Il re-
cente report di Legambiente evidenza che 
nel 2018 il nostro paese è stata colpito da 
148 eventi estremi che hanno causato 32 vit-
time e più di 4500 sfollati. 
DAL 2010 AD OGGI SONO STATE 190 le persone 
vittime del maltempo. Nello stesso periodo 
sono stati 437 i fenomeni meteorologici che 
hanno provocato danni al territorio italiano 
(allagamenti,  inondazioni,  frane, trombe 
d’aria) con 264 comuni che hanno subito 
danni rilevanti. In particolare, si sono verifi-
cati 140 casi di allagamenti dovuti a piogge 
intense, 62 inondazioni dovute alla esonda-
zione dei fiumi, 80 eventi con gravi danni 
causati da trombe d’aria. Siamo di fronte a 
manifestazioni climatiche sempre più im-
prevedibili e incontrollabili su un territorio 
che ha visto diminuire negli ultimi 25 anni 
la superficie coltivata del 28%. Lo spopola-
mento della fascia appenninica e l’abbando-
no delle coltivazioni hanno favorito i proces-
si di erosione del suolo e accentuato quel dis-
sesto idrogeologico che ha sempre segnato 
la vita delle comunità montane. 
NEL 2014 ERA STATA APPROVATA la Strategia 
nazionale di adattamento ai cambiamenti 
climatici, a cui doveva seguire il Piano nazio-
nale di adattamento. Ma dopo 5 anni non esi-
ste ancora alcun piano per la messa in sicu-
rezza del territorio. Sono le grandi città, Ro-
ma, Milano, Genova, Napoli, Palermo, Cata-
nia, Bari, ad aver subito il maggior numero 
di eventi meteorologici estremi e a mostrar-
si impreparate ad affrontarli. L’Italia, per la 
sua posizione, è la più esposta ai cambia-
menti climatici che stanno caratterizzando 
tutto il bacino del Mediterraneo. La tenden-
za  alla  tropicalizzazione  determina  una  
maggior frequenza di manifestazioni vio-
lente, precipitazioni brevi e intense, bru-
schi cambiamenti di temperatura, grandi-
nate più frequenti e intense, tempeste di 

vento, trombe d’aria, sfasamento delle sta-
gioni. L’aumento della temperatura del ma-
re Mediterraneo sta determinando l’immis-
sione nell’atmosfera di una quantità mag-
giore di energia, con la conseguenza di au-
mentare l’intensità dei fenomeni tempora-
leschi e favorire la formazione di trombe d’a-
ria. Lo scontro tra le masse d’aria fredda che 
provengono dal nord Europa e quelle più cal-
de presenti sul bacino mediterraneo inne-
scano i fenomeni più violenti. L’area del Me-
diterraneo registra da anni un aumento del-
le trombe d’aria e delle trombe marine, che 
in queste settimane hanno fatto la loro com-
parsa nel golfo ligure, nel litorale laziale e to-
scano, nel Salento, nella pianura veneta. 
IL CNR HA COSTRUITO UNA MAPPA che mostra 
che negli ultimi 10 anni l’Italia è stata colpi-
ta, in media, da 37 trombe d’aria e 71 trom-
be marine. Il consumo di suolo è un altro fat-
tore che contribuisce a determinare i cam-
biamenti climatici e a rendere più fragili i 
territori. Secondo l’ultimo rapporto dell’I-
spra, nel 2018 in Italia sono stati coperti da 
cemento o asfalto 51 chilometri quadrati di 
territorio, in media 14 ettari al giorno e la 
metà della perdita di suolo si concentra nel-
le aree urbane. Roma ha impermeabilizza-

to, nel 2018, 75 ettari dell’area comunale e 
Milano 11,5 ettari. Se la superficie naturale 
si riduce, aumentano gli effetti negativi sul 
territorio. Secondo l’Ispra negli ultimi 6 an-
ni in Italia il consumo di suolo ha determina-
to la perdita di superfici che avrebbero assi-
curato l’infiltrazione di 250 milioni di metri 
cubi di pioggia, che non potendo essere as-
sorbita scorre in superficie, contribuendo 
agli allagamenti. 
I DATI DELL’ISPRA MOSTRANO, INOLTRE, che l’I-
talia ha speso negli ultimi 20 anni 5,6 miliar-
di di euro per la progettazione e realizzazio-
ne di opere di prevenzione del rischio idro-
geologico, a fronte di 20 miliardi di euro spe-
si per riparare i danni causati dal dissesto 
idrogeologico. Il rapporto tra prevenzione e 
riparazione è di 1 a 4 e la dice lunga sullo sta-
to di abbandono in cui versa il territorio. L’a-
gricoltura sta pagando il prezzo più alto per 
i fenomeni di queste settimane: vigneti e 
frutteti devastati, ortaggi distrutti, serre gra-
vemente danneggiate. In questo periodo 
dell’anno, in tutta Italia, è la semina del gra-
no l’operazione più importante, ma l’allaga-
mento dei terreni la impedisce e dove si è già 
seminato le piantine soffocano per la trop-
pa acqua. 
SECONDO LA COLDIRETTI IL MALTEMPO è costa-
to all’agricoltura italiana nell’ultimo decen-
nio 14 miliardi di euro, tra perdita della pro-
duzione agricola e danni alle infrastrutture. 
L’Istituto di Scienze atmosferiche e del cli-
ma di Zurigo ha esaminato i dati sulla piovo-
sità, rilevati da 185 stazioni meteorologiche 
sparse sul pianeta, per un periodo che va dal 
1994 al 2014. Questa analisi della piovosità 
mostra un fenomeno che suscita grande pre-
occupazione: metà delle precipitazioni an-
nue, in termini di quantità, si distribuisco-
no in 12 giorni e i tre quarti in 27 giorni. I 
cambiamenti climatici stanno determinan-
do una distribuzione della pioggia in perio-
di di tempo sempre più concentrati. Un feno-
meno carico di conseguenze perché assiste-
remo sempre di più a stagioni in cui i lunghi 
periodi di siccità verranno interrotti da piog-
ge torrenziali. In alcune aree si accentueran-
no i processi di desertificazione, in altre pre-
varranno i fenomeni alluvionali. 

DANIELA PASSERI

L
e piogge eccezionali di que-
sti giorni sono dovute al fat-
to che la temperatura della 
superficie del mar Mediter-
raneo si è innalzata di più 
della temperatura media 
globale. Così succede che 
nel mare tra la Grecia e Cre-
ta in autunno si formano 
dei piccoli cicloni extratro-
picali che risalgono verso 
la nostra penisola e porta-

no un eccesso di precipitazioni che si ag-
giungono  alle  normali  perturbazioni  
atlantiche di questo periodo».

Riccardo Valentini è docente di Ecolo-
gia all’Università della Tuscia, direttore 
del Centro euro-Mediterraneo sui cambia-
menti climatici e membro dell’Ipcc (Inter-
governamental Panel on Climate Chan-
ge). Lo raggiungiamo mentre il nord Italia 
è di nuovo sott’acqua. 
Le piogge torrenziali di questi ultime set-
timane sono un fenomeno nuovo, sem-
pre più imprevedibile e a variabilità più 
elevata?
È un fenomeno con il quale dovremo con-
vivere, non è reversibile, siamo già in una 
fase di cambiamento climatico, l’aumen-
to medio della temperatura di circa 0,9 gra-
di è già qualcosa di reale e non possiamo 
riportarlo a zero. Il problema è non peggio-
rare, non superare la soglia dei 2 gradi, co-
me è stato deciso nel 2015 con l’Accordo 
globale di Parigi.
La tropicalizzazione del Mediterraneo ci 
espone paradossalmente anche al ri-
schio siccità?
Certo, anche in uno scenario ottimistico di 
aumento della temperatura di 1,5 gradi 
per le zone che si affacciano sul Mediterra-
neo si prospetta una carenza di risorse idri-
che che avrà un impatto sull’agricoltura e 
sulla disponibilità di acqua per le attività 
umane. Ora mi trovo in Portogallo dove 
nel sud del paese non piove dal maggio 
scorso. Se l’aumento della temperatura è 
un fenomeno globale, invece quello delle 
precipitazioni è distribuito sul pianeta a 
macchia di leopardo, con effetti estremi e 
imprevedibili: quello che è alterato è il rit-
mo e l’intensità dei fenomeni.
Quali sono le misure di adattamento più 
urgenti da adottare?
L’adattamento ci deve essere per forza. Per-
ché è stata individuata la soglia critica dei 
2 gradi? Perché sappiamo che entro questa 
soglia abbiamo gli strumenti per adattar-
ci, con la tecnologia e una serie di azioni ab-
biamo un margine di manovra per rende-
re più resistente il sistema. Nel caso delle 
piogge intense, è urgente adottare misure 
che aiutino a trattenere l’eccesso delle ac-
que e questo va fatto riportando quanto 
più possibile i suoli alla loro funzione origi-
naria che è quella di assorbire l’acqua. Se 
non riescono a farlo è perché sono stati si-
gillati con eccessi di cementificazione o 
perché l’agricoltura intensiva espone i suo-
li al rischio di erosione.
Come è possibile adattare le nostre città 
a queste piogge torrenziali?
Le misure di adattamento sono essenziali 
anche nelle città, non solo nelle foreste o 
nelle aree rurali. Non possiamo continua-
re a pianificare gli ambienti urbani senza 
prevedere degli sfoghi per l’acqua. Per que-
sto sono importanti le aree verdi in città o 
anche i tetti verdi, come stanno facendo a 
New York, che da questo punto di vista è 
una città molto avanzata. Se è necessario 
trattenere l’acqua, anche il suolo urbano è 
importante, non l’abbiamo mai pensato 
prima ma oggi è necessario farlo. Basta 
pensare a cosa succede in una città come 
Genova quando piove.
E in tema di grandi infrastrutture?
Guardi, quando parliamo di adattamento, 
mi sconvolge pensare che per le grandi 
opere tutte le VIA (Valutazioni di Impatto 
Ambientale) che sono obbligatorie per leg-
ge, vengono fatte sulla base di dati climati-
ci storici che si riferiscono a 30 anni fa e 
non sulla base degli scenari climatici futu-
ri che si possono fare oggi. Le sembra nor-
male? Basterebbe introdurre una norma 

che dica di guardare al futuro invece che al 
passato. E non costerebbe nulla. Ma questa 
logica ancora non c’è. Penso che noi scon-
tiamo il fatto che il tema dei cambiamenti 
climatici sia stato considerato per molti an-
ni qualcosa di elitario, che riguardava solo 
certi ambientalisti. Ora sono la più grande 
sfida che abbiamo di fronte come genere 
umano.
La settimana prossima a Madrid si apre 
la Cop 25 per l’attuazione dell’accordo di 
Parigi. Pensa che il governo italiano ab-
bia fatto la sua parte?
Siamo in una fase in cui i piani e gli obietti-
vi generali sono ampiamente condivisi, al-
meno per quanto riguarda l’Unione Euro-
pea, penso che possiamo essere orgogliosi 
di far parte di una comunità molto avanza-
ta che è all’avanguardia sui temi della so-
stenibilità, della sicurezza e della salute. 
Anche la politica nazionale si è adeguata. 
Ora dobbiamo declinare queste azioni in 
atti molto concreti sul territorio che ri-
guardino direttamente anche le imprese e 
i cittadini.
Lei è stato consigliere regionale del La-
zio con il presidente Zingaretti. Da scien-
ziato prestato alla politica, quale può es-
sere il ruolo degli enti territoriali nella lot-
ta ai cambiamenti climatici?
È sicuramente un ruolo fondamentale per-
ché sono proprio le Regioni a gestire il go-
verno del territorio. Ora che la Strategia 
Nazionale di Adattamento è stata adotta-
ta, le Regioni sono tenute ad attuarla. Da 
ex-consigliere regionale, esperienza della 
quale mi sento onorato, ho capito che ab-
biamo una  burocrazia  elefantiaca  che  
non sente in maniera etica cosa significa 
lavorare in un ufficio dove si possono fare 
tante cose per il bene dei cittadini. Questa 
lentezza ci porta ad essere un paese che si 

pone ai margini dell’Europa, fa sì che non 
riusciamo a spendere i fondi europei e 
questa è una vergogna, me lo lasci dire. 
Noi non abbiamo molto tempo a disposi-
zione per metterci in sicurezza: che siano 
10, 15 o anche 20 anni, dobbiamo fare tan-
tissimo e utilizzare le risorse UE sarà indi-
spensabile.
Le concentrazioni di anidride carbonica 
in atmosfera intanto continuano ad au-
mentare. Cosa non sta funzionando?
Non riusciamo a disaccoppiare la crescita 
economica dalle emissioni, cioè a trovare 
un modello che garantisca lo sviluppo sen-
za incidere negativamente sul clima. Ser-
vono politiche più forti e più ambiziose di 
mitigazione, dobbiamo metterci in testa 
di riciclare i materiali, spingere sull’econo-
mia circolare, sulle energie rinnovabili e 
cambiare anche la dieta: l’ultimo report di 
IPCC, di cui sono tra gli autori, focalizzato 
su cambiamenti climatici e uso della terra, 
ci dice che il sistema agroalimentare nel 
suo complesso è responsabile del 37% del-
le emissioni. È un dato nuovo che ci deve 
far riflettere: non è solo il modo di produr-
re energia che crea il caos climatico, ma an-
che il modo di mangiare in un mondo dove 
ampie popolazioni storicamente vegeta-
riane  stanno diventando  carnivore.  Mi  
consola che almeno i ragazzi tutto questo 
l’hanno capito molto bene, anche più di 
noi scienziati. Stanno lottando e dovrem-
mo prenderli più sul serio.
E la classe politica, l’ha capito?
Mi pare di sì, anche se rimane un negazio-
nismo strisciante, forse perché questo è 
un paese di showman che hanno il proble-
ma della visibilità. Rimane il fatto che i ne-
gazionisti non fanno parte della comunità 
scientifica e non si capisce a che titolo in-
tervengano su questo tema. 

«Alluvioni causate
dal Mediterraneo
troppo caldo»

Riccardo Valentini

brevi&brevissime

Alluvioni e frane
colpiscono il Kenia
Domenica scorsa nel 
Kenya occidentale 65 persone 
sono morte a causa di 
alluvioni e frane scatenate da 
una pioggia intensa e 
inconsueta in questa 
stagione. Il governatore della 
regione di West Pokot ha 
parlato di circa 100 mila 
persone colpite dal maltempo. 
Secondo i climatologi, le 
piogge sono causate 
dall’aumento straordinario 
delle temperature nell’Oceano 
Indiano. Anche Sudan e 
Somalia sono stati colpiti da 
pioggia e alluvioni.

Crisi climatica
e ottimismo italico
Gli italiani ammettono che 
le attività umane sono causa 
dell’emergenza climatica 
(86%) e il 69% ritiene ancora 
possibile invertire la tendenza: 
un ottimismo curioso visto che 
lo stesso sondaggio dice che i 
fiduciosi a livello europeo 
sono il 59% (dieci punti in 
meno). Il 73% degli italiani è 
anche convinto di essere 
personalmente coinvolto nella 
soluzione di questo problema. 
Dice altro l’indagine sul clima 
condotta dalla Banca europea 
per gli investimenti (Bva). Per 
esempio che i cinesi sono il 
popolo che più di altri pone in 
cima alle priorità la questione 
del clima (73%), con una 
media europea che si ferma al 
47% e con gli americani in 
basso al 39%.
L’emergenza entra
nel vocabolario 

L’emergenza 
nel vocabolario
Per il britannico «Oxford 
Dictionary» la parola dell’anno 
è «Emergenza climatica». C’è 
un dato incontrovertibile che 
lo dimostra: l’uso della 
definizione «climate 
emergency» è aumentato del 
10.796%. Insomma, in questo 
2019 che sta per finire sembra 
quasi che non si sia parlato 
d’altro. 

L’Italia è il paese europeo 
più esposto alla 
tropicalizzazione del 
clima, accentuata dal 
consumo di suolo. Finora 
le trombe d’aria e gli 
acquazzoni ci sono 
costati 20 miliardi di euro 
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sono i gradi di aumento medio 
della temperatura da non 
superare entro il 2030, secondo 
l’Accordo di Parigi. Un obiettivo 
non facile da raggiungere

Intervista a Riccardo Valentini, direttore del Centro euro-mediterraneo sui 
cambiamenti climatici: «Il fenomeno delle precipitazioni intense è 
distribuito a macchia di leopardo, con effetti estremi imprevedibili e territori 
che saranno esposti a piogge torrenziali e a lunghi periodi di siccità»

0,9
gradi è l’aumento medio della 
temperatura già registrato sul 
pianeta e che sta provocando lo 
scioglimento di ghiacciai, la 
siccità e le alluvioni in Europa

Crisi climatica, le attività umane 
al tempo delle grandi piogge

Nel 2014 era stata approvata la Strategia nazionale di 
adattamento ai cambiamenti climatici, ma dopo 5 
anni non esiste un piano per la messa in sicurezza del 
territorio. Nel 2018 l’Italia è stata colpita da 148 
eventi estremi, 32 persone sono morte, 4500 sfollate
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